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Meschini alibi 
anziché favorire una soluzione 
della sua crisi. Su questo punto, 
come su quello delle sanzioni 
economiche, basta guardare il 
ben diverso comportamento 
della Chiesa. 

L'Europa si è battuta perché 
le trattative avessero inìzio. 
Non è stato facile ottenerlo. Gli 
europei non possono quindi ac
cettare che il dramma polacco 
sia ora usato come motivo per 
sconvolgere o addirittura far 
fallire i negoziati appena av
viati con tanta fatica e quelli 
che devono ancora cominciare. 
Vi sono governi in Europa, co
me quello tedesco, che hanno 
già detto di considerare questo 
punto come una priorità essen
ziale. Ma perfino di fronte a 
una situazione che ci colpisce 
così direttamente il governo i-
taliano dà prova invece di pas
sività e di ambiguità; nella mi
gliore delle ipotesi si tiene in 

disparte, come del resto aveva 
fatto anche in precedenti mo
menti dì questa pericolosa vi
cenda. 

Se vogliamo comprendere le 
cause di questo processo che 
svilisce la nostra politica este
ra, la spiegazione prima va cer
cata fuori dall'Italia e, in via 
subordinata, nelle risse tra i 
partiti del governo. L'ammini
strazione Reagan si è impegna
ta con puntiglio in uno sforzo 
per rimettere al passo i suoi al
leati sotto l'egemonia degli Sta
ti Uniti. Questo proposito si è 
manifestato su molti piani: po
litico, economico, militare. 
Non si sfugge all'impressione 
che anche le vicende polacche 
siano utilizzate da Washington 
soprattutto a questo scopo. C'è 
tutta una stampa americana 
che versa lacrime sulla presun
ta infedeltà degli alleati, colpe

voli in realtà solo di non accet
tare sempre linee di condotta 
che in America vengono scelte 
in genere senza neppure con
sultarli. Anche la campagna 
che in Europa si è rovesciata di 
riflesso contro la socialdemo
crazia tedesca e, in una cre
scente misura, anche contro il 
nuovo governo greco di Papan-
dreu ha in fondo la stessa origi
ne. 

Ebbene, è chiaro che vi è tra 
forze e uomini di governo in I-
talia chi ritiene che una buona 
dose di flessibilità e di condi
scendenza davanti a queste 
pressioni serva ad accumulare 
appoggi sostanziosi e beneme
renze che si spera possano frut
tare nelle lotte politiche inter
ne. Ora, qualche benemerenza 
forse la si troverà. Ma che i 
frutti siano poi quelli sperati è 
qualcosa di cui siamo ben fieri 
di dubitare. 

Scoperti 10 covi, 23 arresti 
ma giravano incappucciati. Il 
sequestro comunque era desti
nato a durare ancora a lungo. 
All'inizio doveva essere accom
pagnato da altri attentati, ma 
le forze dell'ordine sono riusci
te a sventarli in quest'ultimo 
mese. A questo punto i brigati
sti avevano bisogno di tempo 
per prepararne degli altrit. E in 
effetti stavano per entrare nel
la fase operativa. 

Le notizie si accavallano nel 
corso di una giornata frenetica. 
La prima: vengono divulgali 
ufficialmente i nomi dei cinque 
brigatisti arrestati a Padova. 
Assieme a quelli già noti di An
tonio Savasta, Emilia Libera ed 
Emanuela Frascella (unica pa
dovana, intestataria del covo e 
•vivandiera», sinora nota sola
mente come militante dell'Au-. 
tonomia organizzata), ci sono 
due reclute. Una è Cesare Le-
nardo, 23 anni, udinese, per po
chi mesi operaio a Monfalcone 
e da meno di un anno datosi 
alla clandestinità; era già stato 
identificato dai carabinieri co
me noleggiatore a Milano, di 
una «Fiat 127» usata per il rapi
mento. L'altro è Giovanni Ciuc
ci, 31 anni, pisano, ex ferrovie
re: è lui che stava per sparare a 
Dozier quando la polizia ha fat
to irruzione nel covo. È stato 
fermato con un colpo di karaté. 

Uno di loro è la persona che 
in inglese interrogava Dozier? 
Pare di no. C'è fra questi una 
•mente.? Nemmeno: «Sono tut
ti "militari" — ha precisato il 
portavoce dell'UCIGOS — non 
credo fossero in grado di tratta
re politicamente il sequestro. 
In effetti questa volta la gestio
ne è stata molto povera.. 

Poi ci sono le persone ferma
te, quasi tutte nei due giorni 
precedenti il blitz. La polizia è 
convinta che entro oggi il magi
strato le accuserà formalmente 
di banda armata. Chi sono, e 
quanti? Tre ne hanno fermati i 
carabinieri; quindici la polizia, 
quasi tutti a Verona. Afferma 
l'UCIGOS: .Alcuni erano noti 
come autonomi, altri sono to
talmente nuovi. Tutti secondo 
noi, sono comunque brigatisti, 
magari irregolari o fiancheggia
tori; e tutti appartengono alla 
colonna Ludmann». Per il mo
mento circolano, attraverso gli 
avvocati, pochi nomi di Verona: 
una operaia del calzaturificio 
Antonini, delegata sindacale 
della UIL; un operaio della 
Glaxo, membro della Federchi-
mici CISL; due fratelli ex lea
der di Lotta Continua; un paio 
di giovani già fermati in prece
denza per attentati a pullman 
tedeschi. Sono questi, forse (si 
dice che alcuni stiano .collabo
rando.) gli ultimi anelli della 
complessa catena che ha porta
to al covo padovano di via P e 
demonte. 

Su come la polizia vi sia 
giunta, le notizie anche ieri so
no rimaste piuttosto vaghe. Si 
parla di una serie di «anelli con
centrici» nelle indagini, di una 
catena di notizie verificate vol
ta a volta, della confluenza fi
nale — negli ultimi due, tre 
giorni — di più piste seguite 
pazientemente. Ma almeno una 
di queste piste ha un nome: 
droga. Sarebbe stato un tossi

codipendente veronese, parec
chi giorni fa, ad indicare alcune 
persone che forse «sapevano». 
Una cosa è certa: tra venerdì e 
sabato scorsi è scattata a Vero
na e a Milano, la retata che 
stronca un enorme traffico di 
eroina, guidato dal milanese 
Raffaele Reggio, boss mafioso 
ricercato anche per l'attività 
delle «Unità combattenti co
muniste». 

Gli ordini di cattura — una 
cinquantina — sono firmati 
proprio a Verona da Guido Pa-
palia, il PM che sta guidando le 
ricerche di Dozier. E nella città 
scaligera la squadra mobile fer
ma, oltre ai ricercati, anche una 
decina di giovani veronesi, for
se gli stessi di cui l'informatore 
ha fatto i nomi. Fra di loro un 
nome di rilievo, Paolo Galati 
(sarebbe fra i quindici fermati 
veronesi), fratello di quel Mi
chele arrestato da un anno e so
spettato degli omicidi Gori ed 
Albanese. 

I Galati sono tre fratelli: uno 
terrorista; un altro Mauro, 
spacciatore di droga di buon li
vello (già arrestato, ora in liber
tà provvisoria); l'ultimo, finora, 
piuttosto anonimo. Sarebbe 
proprio Galati a fornire le pri
me indicazioni. Poi altri, in una 
catena di notizie che si accumu
lano. Pian piano si individuano 
basi e fiancheggiatori nella zo
na di Padova dove si pensa sia 
prigioniero il generale. Scatta
no in gran segreto i primi fermi. 
Qualcun altro parla, si indivi
dua finalmente il covo con pre
cisione, all'alba del 28 gennaio, 
poche ore prima dell'irruzione. 
•E' stata una intensissima atti
vità di polizia investigativa., ha 
detto ieri il portavoce dell'UCI
GOS, aggiungendo: «Non c'en
trano soffiate della malavita, 
né miliardi, né ì servizi segreti 
statunitensi la cui collaborazio
ne si è limitata ad alcune infor
mazioni, rivelatesi comunque i-
nutili.. 

II covo scoperto a Padova è 
in funzione dal marzo 1981. 
Prima era abitato da un ufficia
le dell'esercito, che aveva rice
vuto lo sfratto dal proprietario, 
il dottor Mario Frascella, padre 
della brigatista arrestata. Il 
medico diceva di dover usare 1' 
appartamento come ambulato
rio, invece l'aveva dato alla fi
glia, Manuela, studentessa di 
storia moderna a Venezia. Dal 
1976 Manuela Frascella era mi
litante di rilievo di Autonomia 
Operaia, da un paio d'anni se 
n'era staccata lasciando l'im
pressione ai suoi compagni di 
essere salita «a livelli superiori». 
Era rimasta anche marginal
mente coinvolta nell'inchiesta 
•7 aprile»: un imputato, accusa
to per un episodio di guerriglia 
urbana, aveva esibito a discari
co un certificato medico falso. 
che la giovane aveva sottratto 
al padre. 

Da meno di un anno, dun
que, era in funzione quella ba
se. Forse è stata pure la prigio
ne dell'ingegner Giuseppe Ta-
liercio. Il questore di Verona ha 
infatti detto che gli arrestati 
nel covo sono sospettati anche 
degli omicidi di Taliercio e di 
Alfredo Albanese, capo dell'an
titerrorismo di Mestre. Da qui, 

comunque, è stato gestito inte
ramente il rapimento Dozier. Il 
17 dicembre i terroristi hanno 
portato il generale direttamen
te da Verona a Padova con un 
pullmino Fiat, nascosto in un 
baule. Lo hanno scaricato in via 
Pindemonte, sono ripartiti su
bito per Verona abbandonando 
il furgone in piazza Arsenale, 
ad 800 metri dalla casa del ge
nerale. 

Il covo padovano si sta rive
lando di estremo interesse. L' 
arsenale trovato — mitra, pi
stole, bombe a mano e plastico 
— è probabilmente la cosa me
no importante. Ci sono le ma
trici dei cinque comunicati, la 
macchina che le ha battute, il 
ciclostile e la fotocopiatrice. Ci 
sono macchine fotografiche ed 
una camera oscura. C'è soprat-

" tutto una mole enorme di docu
menti: quelli interni alle Br, poi 
un impressionante archivio sui 
possibili obiettivi nel Veneto, 
costruito in molti anni di attivi
tà (forse è una eredità di Auto
nomia organizzata), assieme a 
piani d'attacco destinati ad es
sere eseguiti a breve scadenza. 
Sette uomini della DIGOS li 
stanno catalogando, occorre
ranno giorni per leggerli tutti. 
Degli altri nove covi scoperti 
uno si trova a Mestre (in via 
Orlando 166 a Caspalto) e gli 
altri a Verona. Sono basi logi
stiche, il questore ne ha fornito 
ufficialmente gli indirizzi. Il 
più importante è in via Degli 
Uberti a Bosco Chiesa Nuova: è 
stata la base in cui si riunivano 
i brigatisti per preparare il ra
pimento. Gli altri: via Monte 
Ortigara 21, via Guerrini 62, via 
Cattarinetti 14, via Milone 6, 
Lungadige Cangrande 12, via 
Montano 11 (è un garage depo
sito), via Porto 1 a San Giovan
ni Lupatoto. La polizia ha pre
cisato: «Otto covi li abbiamo 
trovati a Verona perché qui ab
biamo concentrato gli sforzi 
maggiori; ma non significa af
fatto che nelle altre province 
venete le Br non dispongano di 
altrettante basi». Un bilancio, 
insomma, piuttosto impressio
nante. In questura a Verona il 
portavoce dell'UCIGOS mode
ra un po' gli entusiasmi: «Non 
bisogna mollare, questo è il mo
mento per continuare e tentare 
il colpo decisivo». 

E il questore dice, ricordan
do tutta la serie di rastrella
menti a Verona, le perquisizio
ni, i blocchi stradali: «Abbiamo 
fatto terra bruciata attorno alle 
Br, ne abbiamo ostacolato le 
comunicazioni, gli abbiamo fat
to fare almeno un passo falso. 
Grazie ai veronesi che hanno 
sopportato e capito; chiediamo 
loro scusa se qualche volta han
no subito disagi o avuto paura». 

Cosa è cambiato dagli ultimi 
sequestri finiti male? «Che ab
biamo accumulato, adesso, e-
sperienza, mezzi, leggi e soprat
tutto una grande professionali
tà. Come quella degli uomini 
che hanno fatto irruzione. Sono 
tutti campioni, almeno a livello 
europeo, di qualche disciplina. 
Pensate: quello che ha sfondato 
la porta con una spallata è ai 
primi posti nelle graduatorie 
mondiali di sollevamento pesi 
per la sua categoria». 

Craxi sulle tesi del PCI 

«Parlerò solo con il giudice» 
condato dai familiari, ha 
mantenuto fede alla conse
gna, Ha ringraziato prima in 
americano e poi in italiano. 
Ha ringraziato tutti: le auto
rità, gli agenti che hanno o-
perato per la sua liberazione. 
la gente che è stata vicina a 
sua moglie con infinite ma
nifestazioni di affetto e di so
lidarietà. 

«Sono grato, ha detto, della 
possibilità che mi si dà di e-
sprimere, vostro tramite, il 
mio ringraziamento a tutti 
quelli che si sono prodigati 
per la mia liberazione. Sono 
certo — ha quindi aggiunto 
scusandosi — che capirete 
che ci sono molte cose di cui 
dovrò parlare In dettaglio 
con le autorità Inquirenti nei 
prossimi giorni». Per chi ha 
lavorato per la sua liberazio
ne ha quindi avuto parole di 
Alto elogio. Bravissimi. «So
no uomini che sarei felice di 
avere al mio comando». 

Il tono di voce del generale 
non ha rivelato mal sbavatu
re. Le sue parole risultavano 
In sintonia con 11 sorriso, la 
divisa stirata con cura, I ca
pelli tagliati a spazzola se
condo l'uso dell'esercito a-

mericano. Solo quando ha 
parlato delle manifestazioni 
di affetto ricevute dalla gen
te dopo la sua liberazione la 
voce è sembrata incrinarsi 
leggermente per la commo
zione. «Ieri ho avuto un'ulte
riore prova che gli uomini li
beri e di buona volontà han
no in comune le gioie della 
libertà. Il calore, la sponta
neità e la sincerità del benve
nuto espressimi da tanti ita
liani menti e venivo qui a Pa
dova, rappresenti — ha con
fessato Dozier — un'espe
rienza che terrò cara per tut
ta la vita». La moglie Judith 
ha annuito. I figli hanno ac
consentito e stringendosi an
cora di più vicino al padre 
che si era voltato anche ver
so di loro. 

Il generale americano ha 
esaurito così il suo incontro 
con i giornalisti, mantenen
dolo nella sfera degli affetti 
familiari. Un uomo, Insom
ma, restituito dopo 42 giorni 
di prigionia, durante i quali 
tutti hanno temuto per la 
sua vita. Il resto è stato la
sciato all'opera degli inqui
renti. 

Dozier ha solo aggiunto, 
ad un certo momento, di «es
sere fiero di appartenere alla 
Nato» convinto «che la Nato è 
la chiave di volta per la con
tinuità della libertà per tutti 
i popoli liberi». 

Una dichiarazione sconta
ta, in armonia con il clima 
dell'incontro, le luci dei ri
flettori, gli obiettivi delle ci
neprese, i flash delle macchi
ne fotografiche. Come si ad
dice ad una organizzazione 
perfetta (ai giornalisti sono 
state distribuite bellissime 
fotografie del generale appe
na liberato che parla, mentre 
si fa la barba, con Reagan, 
che abbraccia Rognoni, con 
relative didascalie e il resto 
della dichiarazione: in ingle
se ed italiano) la quale ha cu
rato tutti i particolari della 
cerimonia in modo da otte
nere il massimo risultato. Al
l'americana appunto. 

Dozier resterà con la fami
glia in un quartierlno della 
base di Vicenza fino alla con
clusione dell'inchiesta. Le 
cose più Importanti della sua 
tremenda esperienza le dirà 
quindi per adesso ai giudici. 
Com'era giusto d'altra parte. 

PSI, delle distorsioni polemi
che, ed ha aggiunto che in que
sto senso ^agitare lo spettro 
delle elezioni anticipate serve 
a poco se poi non ci si dispone 
ad operare in senso tale da da
re alla seconda parte della legi
slatura una prospettiva e un 
respiro politico adeguato». 
Detto questo, ne sarebbo dovu
to derivare logicamente un giu
dizio drastico sull'esperienza 
della cosiddetta «governabili
tà», e sullo stesso governo a di
rezione laica. Craxi ha detto in
vece di giudicare «utile e posi
tivo» l'apporto di Spadolini, 
che però — si è affrettato ad 
aggiungere — sarà tanto più 
importante quanto più egli si 
adatterà a favorire le condizio
ni per un 'significativo passo 
in avanti». 

Quanto al PCI, il segretario 
socialista ha detto che {-nono
stante gli episodi di settari
smo») il PSI valuta il processo 
in corso come un •elemento im
portante di novità, suscettibile 
di sviluppi di grande rilievo 
per il movimento operaio, per 
tutti ì lavoratori, per tutte le 
forze socialiste e le forze demo
cratiche di progresso, e su di 
esso — ha precisato — inten
diamo a nostra volta svolgere 
un approfondito e documenta
to esame nella prossima riu
nione del CC». I comunisti ita
liani — ha notato — hanno ri
sposto con fermezza alle accuse 
sovietiche, e le riflessioni con
tenute nella risoluzione *ria-
prono la strada a un dibattito 
di fondo e a possibili ulteriori 
revisioni e approfondimenti 
che impegneranno il PCI e che 
interessano in primo luogo tut
te le forze della sinistra e noi in 
particolare». L'idea del segre
tario del PSI rimane quella di 
un'integrazione di tutta o di 
gran parte della sinistra italia

na 'nell'alveo originario del so
cialismo europeo occidentale»', 
e ciò sarà possibile se sarà più 
forte il PSI. 

Un vero dibattito è stato in 
sostanza rinviato. E gli inter
venti hanno avuto di mira, so
prattutto, l'aspetto dell'impat
to delle posizioni del PCI su 
questa fase politica. Il PCI — 
ha detto Tamburrano — deve 
'decidere se vuole seriamente 
costruire l'alternativa attra
verso lo fasi di passaggio costi
tuite da una crescente influen
za del PSI negli equilibri di go
verno». A questa «filosofia», con 
angolature diverse, si sono ri
chiamati anche Covatta e Spi
ni. L'argomentazione non è sta
ta condotta a fondo da nessuno, 
ma si è ricavata l'impressione 
che una parte del gruppo diri
gente del PSI voglia mantenere 
ferma la scelta di Palermo della 
•governabilità» e dell'accordo 
pentapartitico, limitandosi ad 
aggiungere a questa imposta
zione la richiesta di un aiuto e-
sterno da parte del PCI. Ma co
me è possibile cominciare un 
discorso serio su questo punto 
senza una profonda revisione e 
senza avviare una riflessione 
sulla scelta dell'alternativa de
mocratica? 

Diverso il giudizio dei de-
martiniani (né De Martino né 
Mancini hanno preso parte alla 
riunione della Direzione). A no
me della corrente, Querci ha 
detto che le decisioni del PCI 
aprono una fase politica nuova, 
e che commetterebbe perciò un 
errore 'addirittura di portata 
storica» chi pretendesse di af
frontare questa nuova fase 
'cercando semplicemente di a-
dattare la vecchia linea (della 
maggioranza craxiana) ad una 
situazione nella quale è posto 
il problema della costruzione 
dell'alternativa alla DC e al si

stema di potere dominante». 
Occorre tenere presente, ha 
detto l'esponente demartinia-
no, che il PCI 'non può accet
tare ruoli in qualche modo su
balterni», e che la DC non po
trà che far pagare 'prezzi sala
ti» per un nuovo patto penta-
partitico. In mancanza di una 
soluzione chiaramente alterna
tiva, la caduta di Spadolini as
sumerebbe un 'significato ne
gativo». Sul governo, un giudi
zio analogo lo ha espresso Lom
bardi (intervista al Manifesto): 
non bisogna forzare — ha detto 
— la carta elettorale, e intanto 
bisogna preparare una propo
sta unitaria della sinistra, per
ché il 'rapporto privilegiato» 
deve essere col PCI. 

Spini ha affermato che di 
fronte al PSI si pone adesso il 
ruolo storico di costituire un 
punto di riferimento, per per
mettere al sistema italiano di 
'usufruire pienamente del fat
to nuovo della revisione comu
nista». In un dibattito alla 
RAI-TV con Spini, Giorgio Na
politano ha precisato soprat
tutto due punti: 1) ha detto che 
è necessario lavorare per la par
tecipazione di ambedue i parti
ti della sinistra al governo, e in
tanto si deve vedere entro 
'quali tempi questo obiettivo 
sia realizzabile, e a quali con
dizioni, ma è molto importante 
una manifestazione di volontà 
politica in questo senso»; 2) oc
corre poi verificare nel concreto 
le possibilità di accordo tra i 
due partiti — dai temi econo
mici alla questione morale —, e 
in questo caso i comunisti po
tranno tenerne conto 'nella lo
ro opposizione a un governo di 
cui i socialisti continuino a far 
parte». 

La Direzione del PSI ha e-
spresso il suo «sì» a un incontro 
col PCI sui temi economici. 

Scontata dalla DC crisi ad aprile 
nostra forte iniziativa politi
ca». Che poi ci riesca, è tutt* 
altro discorso; né dalla discus
sione di ieri in Direzione, in 
cui si è spaziato dalla «svolta» 
comunista alle sorti del gover
no alle preoccupazioni di bot
tega, sono venuti segnali chia
ri in questo senso. 

Per il momento, la segrete
ria de — con una sola opposi
zione dichiarata, quella di Do-
nat Cattin, ma sicuramente 
anche con molte resistenze 
sotterranee — ribadisce «pie
na collaborazione» a Spadoli
ni, e decisa contrarietà verso 
le 'crisi a ripetizione», con V 
aria di chi s'aspetta un colpo a 
sorpresa proprio dall'alleato 
principale, quel PSI così insi
stente nel sollecitare una 
«chiarificazione» dai contorni 
tanto oscuri quanto minaccio
si per la sopravvivenza dell' 
attuale coalizione. 

È chiaro che a questa ulti
mativa richiesta Piccoli non 
ha potuto né può opporsi: ha 
cercato solo e cerca anzitutto 
di farla slittare nel tempo, e 
poi di ridurne la portata. Così 
ieri ha detto ai suoi di essere 
d'accordo nel ritenere -utile 
una verifica, a un certo punto 
del percorso; con l'aria di chi 
non vi dà troppo peso ha ag
giunto: -Utile non foss'altro 
che per mettere a fuoco i con
tenuti e le cose da fare e quel
le che non sono state fatte». 
Ora. è noto rhe il contenzioso 
a cui i socialisti fanno vaghi 
accenni non lascia certo da un 
canto il problema del quadro 
politico, e soprattutto della 
guida di un governo di «fine 
legislatura». La crisi perciò, 
sembra quasi inevitabile, e lo 
stesso Piccoli ha polemizzato 
solo con l'idea di una 'Crisi 
anticipata», insomma in tem
pi brevissimi, che a suo dire 
'potrebbe portare ad elezio
ni»: un timore, una preoccu
pazione per gli effetti deleteri 
che queste avrebbero sulla si
tuazione del Paese, o una mi
naccia? 

Di certo il vertice democri
stiano, con qualche rara ecce
zione, è tutt'altro che entusia
sta della concorrenza spregiu
dicata dell'alleato socialista. 
E l'idea di un Craxi a Palazzo 
Chigi, sia pure ingabbiato in 
un'alleanza ~ pentapartita, 
sembra piacere solo a Donat 
Cattin e ai settori più mode
rati, convinti che la medicina 

possa essere un pò amara ma 
utile alla conservazione dell' 
ammaccato sistema di potere 
democristiano. Ma in cambio 
della presidenza del Consi
glio, quasi tutti gli altri leader 
democristiani chiedono a Cra
xi — come dice in un'intervi
sta all'Europeo lo zaccagni-
ninno B od rato — 'Una chia
rificazione strategica com
pleta». La DC insomma *po~ 
ne delle condizioni — aggiun
ge il ministro della P.I. — co
me farebbe qualsiasi partito. 
Craxi è coerentemente anti
leninista, non può chiedere 
alla DC di essere un compa
gno di strada che poi si ab
bandona». 

Le novità politiche di que
sti giorni, di cui il PCI è prota
gonista, hanno indotto insom
ma il vertice de a una cautela 
ancora maggiore, preoccupato 
com'è che la «svolta* comuni
sta — è sempre Bodrato che 
parla — 'crei obiettivamente 
le condizioni per una conver
genza tra PCI e PSI, e rilanci 
concretamente l'alternativa, 
non più in tempi lunghissi
mi». Nel dibattito di ieri in 
Direzione i timori per la con
tingente situazione politica 
hanno però fatto aggio sulle 
valutazioni più attente fatte 
in un primo tempo intorno al
l'attacco della Pravda al PCI 
e alla risposta dei dirigenti co
munisti. Ieri, invece, la preoc
cupazione prevalente è stata 
quella di allontanare il più 
possibile nel tempo le tanto 
temute ripercussioni sulla si
tuazione intema, per ribadire 
'l'insostituibilità» della coa
lizione a cinque, 'l'unica pos
sibile», secondo Piccoli. 

E a fare marcia indietro, il 
primo è stato proprio lui, il se
gretario de. Evidentemente 
terrorizzato dagli attacchi e 
dalle risibili insinuazioni di 
Donat Cattin circa le sue pre
sunte intenzioni di «flirt» con 
il PCI, Piccoli si è quasi ri
mangiato la 'caduta della 
pregiudiziale» verso ì comu
nisti per commentare — bon
tà sua — che -il rilevante fat
to nuovo è tuttavia ancora so-
to una tappa». Siamo ora in 
attesa di sapere quali mete ci 
prescriverà il segretario della 
DC. 

Sulla sua scìa si sono rapi
damente collocati gli altri 
maggiorenti de, a cominciare 
da Bisaglia (che si aspetta -a 

lungo termine la maturazio
ne completa del PCI e il com
pimento della democrazia i-
taliana»: ci dirà lui quando), 
mentre Forlani ha approfitta
to di un'intervista alla Notte 
per concludere, incurante del
la logica, che la «svolta» del 
PCI dovrebbe 'rafforzare» 
Craxi e convincerlo quindi 
della bontà della collaborazio
ne con la DC. 

Più cauto Fanfani, che ha 
auspicato 'le modalità più 
costruttive possibili nelle re
lazioni tra i cinque partiti e 
l'opposizione comunista, non 
dimenticando l'importanza e 
le radici di questa forza poli
tica: Naturalmente anche il 
presidente del Senato ha 
spezzato una lancia in difesa 
dell'attuale maggioranza, sen
za però esagerare nel ritenerla 
— come altri — priva di alter
native. Inoltre, non ha escluso 
affatto 'tutte le revisioni» 
(passando anche per una crisi 
di governo?) che *a giudizio 
dei cinque partiti dovessero 
essere ritenute utili» per il 
futuro dell'alleanza. 

Nel dibattito è intervenuto 
anche Andreotti, sia sulla po
sizione attuale del PCI che su 
un altro dei temi in discussio
ne ieri, la lotta al terrorismo e 
i suoi recenti successi. Su que
sto punto non si è limitato, co
me gli altri, ad elogiare l'ope
rato del ministro degli Inter
ni, il de Rognoni. Gli ha chie
sto anche di -andare molto a 
fondo sull'inquietante vicen
da dell'anticipazione di 
stampa» (il riferimento è 
chiaramente alla agenzia 
ADN-Kronos, notoriamente 
legata agli ambienti socialisti) 
della liberazione di Dozier, 
verificatasi effettivamente 
qualche ora dopo. 

Quanto al PCI, per An
dreotti -non bisogna né sotto
valutare né sopravvalutare, 
ma seguire con molta atten
zione e anche con rispetto 
per l'autonomia di ciascun 
partito il dibattito che si sta 
svolgendo tra i comunisti, e 
che non si limita a livello cen
trale». Un atteggiamento vici
no a quello della sinistra de, o 
almeno di quei suoi esponen
ti, come Bodrato, convinti che 
lo scudo crociato 'dovrà rive
dere il tipo di rapporto con il 
rCI». La «questione comuni
sta» torna insomma a situarsi 
come un punto di discrimine 
nello scontro interno alla DC. 

Le pensioni saranno pagate 
ministrati i conti dello Stato e 
in una materia che ha tante e 
tali ripercussioni sociali, resta 
l'esistenza di un divario fra le 
entrate e le uscite del bilancio 
dell'INPS. 

Il comunicato congiunto, di
ramato al te» mine dell'incon
tro. si limita a constatare che il 
divario supera le previsioni 
formulate a settembre (5.500 
miliardi, appunto; una cifra 
imposta dal Tesoro senza tener 
conto delle segnalazioni dell' 
INPS sull'effettiva realtà del 
bilancio) e raccolte dalla legge 
finanziaria. Il fabbisogno non 
è stato quantificato. Ieri è stata 
presa come riferimento la ci
fra di 3.500 miliardi. Sarà, pe
rò, compito di una apposita 
commissione tecnica (formata 
da esperti del governo, dei sin
dacati e dell'INPS e coordina
ta dai due ministeri, il Tesoro e 

il Bilancio, che nei giorni scor
si si sono contrapposti) chiari
re a quanto ammonti davvero 
il deficit dell'INPS per il 1982. 

In ogni caso, come colmar
lo? Il comunicato congiunto 
parla di «riorganizzazioni am
ministrative interne all'istitu
to» e di «accelerazione di prov
vedimenti legislativi* giacenti 
in Parlamento o di nuova for
mulazione. Anche queste mi
sure dovranno essere indivi
duate dal gruppo di lavoro. I 
tempi sono stretti: 15 giorni. 
Ma già ieri sono stati indivi
duati alcuni filoni di interven
to da collegare organicamente 
con le scelte di riforma più ge
nerali. 

Il ministro Di Giesi, ad e-
sempio, ha richiamato la que
stione del passaggio dei com
piti di tesoreria dalle banche 
agli uffici postali, così da ra

zionalizzare i tempi e la dispo
nibilità da parte del Tesoro dei 
contributi versati ai fini previ
denziali con un «risparmio» di 
1.000-1.500 miliardi. Ancora. 
una manovra sulla cassa inte
grazione, il cui deficit per l'82 
è previsto in 1.800 miliardi tra 
gestione ordinaria e straordi
naria. Ebbene, qui c'è una di
stinzione da fare, anche per
ché non si tratta di fondi pre
videnziali ma di strumenti che 
sempre più le aziende usano a 
proprio comodo per finanziare 
ristrutturazioni selvagge che 
magari hanno come costo so
ciale l'estromissione successi
va dei lavoratori dalla produ
zione. Si tratta, allora, di recu
perare l'efficacia di questo 
strumento. E ieri si è ipotizzato 
— ferme restando le contribu
zioni dei lavoratori — un in
tervento diretto dello Stato e 

un aumento dei contributi (del 
resto già previsto dalla legge) 
a carico delle imprese. 

C'è, poi, tutta la questione 
degli oneri impropri che gra
vano sull'INPS e, quindi, sulla 
collettività. Basti pensare all' 
entità delle pensioni di invali
dità. Altre possibilità di risa
namento sono offerte dagli o-
biettivi di riforma relativi 
all'unificazione delle gestioni 
previdenziali, all'unificazione 
delle aliquote contributive e 
delle normative tra tutte le ca
tegorie e, quindi, l'unifi
cazione dei trattamenti. 

Ma il cammino della rifor
ma è rimasto bloccato per lun
go, troppo tempo. Spadolini lo 
ha riconosciuto, addebitando
ne la responsabilità al «trava
glio di elaborazione e di dibat
tito tra le forze politiche e so
ciali». Un travaglio, ha specifi
cato, «indipendente dal pro
gramma del governo attuale». 
A giudizio di alcuni dirigenti 
sindacali, in questo modo il 
presidente del Consiglio- a-
vrebbe sottolineato che all'in
terno del pentapartito su que
sta questione resta un profon
do disaccordo. Ma il governo 
non può sottrarsi al compito di 

gestire un accordo che il sin
dacato continua a ritenere va
lido nella sua struttura rifor
matrice. E Spadolini ha dovu
to affermare che «tocca co
munque al governo condurre 
verso sbocchi possibili e ragio
nevoli» il progetto di riforma. 
Il gruppo di lavoro costituito 
ieri ha anche il compito «di fa
vorire il superamento degli o-
stacoli che ancora si frappon
gono all'approvazione di una 
riforma volta al riordino e al 
risanamento globale del setto
re previdenziale». Anche per 
questo compito i tempi sono 
stretti, se si vuole rispettare 1' 
impegno a presentare entro il 
28 febbraio un testo di legge 
nell'aula della Camera. 

Non basta, infatti, risolvere 
i problemi finanziari di quest' 
anno, perché la precarietà del
la gestione previdenziale e la 
presenza di guasti e sprechi ri
schiano «di riversarsi pesante
mente — lo ha denunciato Lu
ciano Lama — sugli anni a ve
nire». Il problema è, evidente
mente, di volontà politica. Il 
sindacato, anche con la piatta
forma per combattere l'infla
zione e la recessione, è schie

rato sul fronte della coerenza 
e del rigore. Possono dire ol-
trettanto le forze del penta
partito? Proprio ieri il de Sca
lia ha sostenuto che occorre 
«rimeditare ed invertire gli ef
fetti di una filosofia egualita
ria e livellatrice». I nemici del
la riforma, dunque, restano 
dietro l'angolo. Nello scontro, 
però, c'è da tener conto che la 
vertenza previdenziale «è — lo 
ha ricordato Camiti, parlando 
ai pensionati che manifestava
no a Bologna — parte inte
grante e fondamentale della 
strategia sindacale per rove
sciare le tendenze recessive e 
depressive in atto». 

Se ne discuterà a Firenze, 
insieme all'altra questione di 
stretta attualità: le liquidazio
ni. Anche per la riforma di 
questo istituto retributivo il 
sindacato è impegnato. Ieri si è 
pronunciata la Federazione u-
nitaria dei tessili: una intesa 
per evitare il referendum va 
ricercata, ma un accordo — af
ferma la Fulta — non può es
sere fatto ad ogni costo. Una 
riforma legata, come propone 
la piattaforma, a quella previ
denziale. 

P2: Battelli rischia l'arresto 
hanno dato a Gelli tessere in 
bianco firmate e controfirmate 
per cercare altri adepti; hanno 
permesso al «venerabile» di A-
rezzo di tenere nella propria 
villa materiale e documenti dei 
quali non avrebbe potuto di
sporre nemmeno secondo le 
leggi massoniche; hanno tolle
rato i suoi intrighi con uomini 
politici e con militari; hanno 
tollerato i suoi contatti, privati 
e personali, a nome della Mas
soneria, con mezzo mondo. Alla 
fine, come si sa, lo hanno anche 
sospeso ufficialmente e proces
sato. Lo hanno sospeso, ma lui 
ha continuato regolarmente ad 
•investire» fratelli e lo hanno 
processato soltanto per una in
tervista non autorizzata ad un 
giornale. 

Ad un certo momento, verso 
la tarda mattinata, Battelli ha 
rischiato, con le sue mezze veri
tà e le continue ambiguità, l'ar
resto e si è visto ammonire uffi
cialmente. Su un punto in par
ticolare pare non abbia detto la 
verità: i suoi contatti con Licio 
Gelli e certe somme delle quali 
il capo della P2 lo avrebbe gra
tificato. Qualcuno parla di tre 
milioni al mese di «compenso»; 
altri di 12 milioni versati in un' 
unica soluzione. Battelli ha ne
gato e ancora negato, ma ad un 
certo punto è venuto fuori un 
documento clamoroso che dà la 
misura del modo di operare del 
•fratello* Gelli. Si tratta di que
sto: nel corso di un incontro 
nella villa di Gelli (l'incontro 
potrebbe invece essere avvenu
to anche al «Grand Hotel» di 
Roma) tra quest'ultimo, lo 
stesso Battelli e Salvini, il «ve
nerabile* della P2 aveva nasco
sto dietro ad una tenda, un av
vocato, ex segretario di un mi
nistro socialista in carica che a-
veva «verbalizzato» tutto il col
loquio registrandone anche una 
parte. In quel colloquio, ovvia
mente, si era parlato della «re
golarizzazione» della situazione 
P2 all'interno della massoneria, 
e sarebbero stati dati a Battelli 
anche dei soldi sotto forma di 
rimborso spese. Il «gran mae
stro», anche dopo che la Com
missione, in seduta segreta, a-
veva mostrato il documento a-
gli atti, ha continuato nei dinie
ghi ed anzi ha avanzato dubbi 
.sulla autenticità del documen
to stesso. E stato per questo 
che, alla fine delle seduta, Bat
telli ha potuto lasciare Palazzo 
San Macuto indisturbato e non 
in mezzo ai carabinieri. La 
Commissione, ora, dovrà fare 
di tutto per accertare se il collo-

2uio registrato nella villa di 
lelli, da dietro una tenda, sia 

l davvero autentico. Insomma è 
un incredibile gioco di ricatti e 
di vendette: i capi massoni si 
spiavano a vicenda tra loro e in 
pratica cercavano di tenere in 
pugno altri «fratelli». 

Battelli, nel corso della pro
pria deposizione, ha anche det
to che la maggior parte dei 
massoni non ha mai saputo nul
la di quanto si tramava alle loro 
spalle, ma poi quando si è trat
tato di mettere sotto accusa i 
«fratelli» trafficoni e maneggio
ni alla Gelli è stato, appunto, 
reticente. Viene in mente 
quanto aveva dichiarato, da
vanti alla Commissione d'in
chiesta in una precedente sedu
ta. l'avvocato Benedetti di 
Massa: «Badate che la Masso
neria, nelle sfere dirigenti, era 
Gei!: e che Gelli era la massone
ria. Tutti sapevano che cosa 
stava tramando il "gran mae
stro" di Arezzo e nessuno si è 
mai opposto sul serio al suo po
tere e alle sue manovre golpi-
ste». 

Comunque, la deposizione di 
Ennio Battelli è stata di estre
mo interesse per più di un mo
tivo. Era iniziata nel Palazzo 
San Macuto alle 9.30 ed. è ter
minata poco dopo le 15 con mo
menti di notevole drammatici
tà. Sono state quattro ore fìtte 
fìtte di domande e di risposte 
che hanno messo il «gran mae
stro» del Grande Oriente d'Ita
lia più volte in difficoltà, facen
do però venire fuori brandelli 
di notizie di estremo interesse. 
Battelli, a proposito delle «ami
cizie* politiche di Celli, è stato 
prima molto reticente poi. pra
ticamente per tentare di tirarsi 
fuori dai pasticci, ha fatto dei 
nomi. «Ho sentito Gelli — ha 
raccontato — che parlava per 
telefono con Giulio Andreotti. 
Poi mi ha detto di essere molto 
amico di Fanfani, del povero o-
norevole La Malfa e dell'attua
le presidente del Consiglio Spa
dolini. Mi ha penino racconta
to di essere stato ricevuto, più 
volte, da Peron e dalla Regina 
d'Inghilterra che, a sentir lui, lo 
aveva addirittura fatto baro
netto. Questo — ha spiegato 
Battelli — era il suo modo di 

lavorare. Lui era amico di tutti 
Quelli che contavano qualcosa e 
di tutti parlava con grande con
fidenza. Se poi le sue amicizie 
fossero reali non lo so». Le do
mande dei parlamentari inqui
renti non hanno lasciato respi
ro al Gran maestro. Sono inter
venuti più volte i compagni Ca
lamandrei, Cecchi, Cucciarelli, 
il missino Pisano, il radicale De 
Cataldo, Fon. Rizzo e la presi
dente Anselmi. Sul capitolo 
«Corriere», Battelli ha detto di 
aver verificato di persona 
quanto fosse grande il potere 
che Gelli aveva all'interno del 
giornale: «Bastava che schioc
casse le dita e loro erano subito 
pronti ad offrire una pagina. 
Non mi pare sia cosa da tutti». 
Naturalmente un portavoce 
della Rizzoli ha già annunciato 
una querela per questa affer
mazione. 

Un deputato ha chiesto a 
Battelli se tra massoni si usava 
parlare della loro organizzazio
ne come della «Istituzione». 
Battelli ha confermato che era 
così. La domanda non era, ov
viamente, peregrina. Agli atti 
della Commissione c'è infatti 
una lettera del 18 settembre 
1980 dalla quale risulterebbe 
come la «Istituzione» fosse pro
prietaria del 10,2% delle azioni 
del «Corriere della Sera». Que
sta, come si sa, è la percentuale 
delie azioni in mano a Tassan 
Din. Quella lettera lascerebbe 
dunque credere che Tassan Din 

poteva usare di quelle azioni, 
ma che in realtà, esse erano di 
proprietà della stessa P2, o me
glio di Gelli e di Ortolani. An
che Tassan Din ha sporto subi
to querela contro un giornalista 
colpevole di aver riportato que
sta versione dei fatti e che il 
direttore generale delia Rizzoli 
ha definito falsa. 

Battelli è stato interrogato 
anche sui contatti con la mas
soneria americana. Ha raccon
tato di alcuni incontri ed ha 
specificato che certe logge che 
operavano sotto l'influenza del
l'ex presidente Ford, erano 
contro Gelli e volevano che il 
«Grande Oriente* se ne liberas
se. Infine, le domande su Calvi 
e l'aw. Francesco Pazienza. 
Battelli, di Calvi, non è stato in 
grado di dire nulla salvo che, 
secondo lui, era della P2. Il ge
nerale ha poi ammesso dì aver 
conosciuto Pazienza nel corso 
di un viaggio a Caracas. «Mi era 
sembrato — ha spiegato — un 
gentiluomo bene introdotto, 
specialista dei paesi arabi e una 
persona alla quale, chiunque, 
sarebbe stato contento di strin
gere la mano». 

La seduta, dopo Battelli, è 
stata dichiarata chiusa. I lavori 
riprenderanno martedì prossi
mo con l'audizione dei giornali
sti Di Bella{ Ciuni, Costanzo e 
Fiengo. Sara anche interrogato 
l'ormai famoso avvocato Pa
zienza, l'organizzatore del viar

io in America del segretario 
ella DC Piccoli. 

Gasdotto: accordo lontano 
fra l'Italia e l'Algeria 

ROMA — Ancora nessun ac
cordo tra Italia e Algeria sulle 
forniture di gas al nostro paese 
attraverso il gasdotto transme
diterraneo. Divergenze di ve
dute su questo punto rimango
no infatti al termine della visita 
di tre giorni, conclusasi ieri 
mattina, del ministro degli e-
steri algerino Mohamed Seddik 
Benyahia. La visita a Roma del 
capo della diplomazia algerina, 
si rileva, ha tuttavia permesso 
per la prima volta di entrare nel 
merito, ad alto livello politico, 
di un negoziato che era rimasto 
finora solo nell'ambito delle so
cietà direttamente interessate 
(la SNAM e la Sonstrach); ciò 
ha permesso in particolare di 
verificare l'esistenza di una vo
lontà politica comune di giun
gere a 'soluzioni pfxitive e di 
reciproco interesse», tenendo 
conto della complementarietà 
delle due economie e dell'im
portante livello raggiunto dagli 
scambi tra i due paesi. 

Concretamente, nel corso 
della visita è stato deciso che le 
due società continuino le trat
tative a livello tecnico sotto il 
•particolare controllo» dei due 
governi, mentre una verifica 
politica verrà compiuta prima 
della metà di aprile. Nello stes
so tempo, è stato anche deciso 
di costituire un 'gruppo ad 
hoc» formato dai rappresen
tanti dei due governi e delle a-
riende pubbliche e private inte
ressate per elaborare un -pro
gramma organico di partecipa
zione dell'Italia allo sviluppo 
algerino». 

Da parte algerina, durante i 
tre giorni di colloqui, il discorso 
sulla trattativa del gas è stato 
inserito nel quadro complessi
vo di una trattativa più vasta 
che affronti complessivamente 
la questione dei rapporti eco
nomici tra i due paesi. Da parte 
italiana, il ministro degli esteri 
Colombo ha detto che l'Italia 
chiede un prezzo ancorato a 
quello intemazionale e compe
titivo con quello delle altre fon
ti di energia quali il petrolio, il 
nucleare e il carbone. Da parte 
algerina si è replicato che -VAl
geria non può praticare all'Ita-
Uà un prezzo troppo diverso da 
quello praticato ad altri pae
si: 

Sul prezzo rimangono quindi 
divergenze tra le due parti. Co
me è noto, il prezzo che era sta
to fissato nel 1977 era stato de
nunciato da parte algerina 
chiedendo un suo adeguamento 
ai nuovi livelli raggiunti nel 
mercato internazionale e facen
do riferimento ad analoghe 
trattative in via di conclusione 
o concluse tra l'Algeria, il Bel-

Sio, la Francia, la Spagna e gli 
tati Uniti. Il ministro algerino 

ha anche esposto ai suoi inter
locutori italiani la nuova 'filo

sofia» algerina per i rapporti e-
conomici con i paesi industria
lizzati. L'Algeria non vuole in
fatti più fare ricorso a 'gare di 
appalto» scoordinate, ma in
tende invece negoziare 'accor
di globali», da governo a gover
no, che investano i rapporti di 
cooperazione nei vari settori. 
Una via più difficile quindi, ma 
che dà la possibilità di una più 
precisa programmazione dello 
sviluppo e maggiori garanzie 
nella sicurezza degli approvvi
gionamenti per entrambe le 
parti. 

Per quanto riguarda le rela
zioni politiche, nei colloqui tra i 
due ministri degli esteri è stata 
rilevata una coincidenza di po
sizioni e di analisi su molti pro
blemi internazionali. Si è sotto
lineato in particolare l'interes
se reciproco di 'mantenere e di 
rafforzare il legame politico 
che unisce i due paesi», anche 
in vista di iniziative comuni in 
varie sedi interministeriali. 

Giorgio Migliardi 

Il 30 gennaio 1981. a soli 48 anni, 

INGE SEGRE REX 
scendeva per sempre la sera. A un 
anno dal momento in cui i suo cuore 
ha cessato improvvisamente di batte
re. vicini al giorno m cui avrebbero 
festeggiato i suo cinquantesimo 
compleanno. Sergio, le sorelle Ruth e 
Gisela, i suoceri Federico ed Emma 
che la amarono come una ligia, i co
gnati Annamaria e Franco. o> ri. i 
cugini e gli amici tutti la ricordano. 
ancora increduli, con tanto, tanto af
fetto. 
Berlino3aprile 1932 -Roma30gen
n a i 1981 

Ad un anno data scomparsa. Manna 
ricorda 

INGE 
età — rimpiange ora più che mai. 
Roma. 30 gennai 1982 
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